
Nel carcere romano di Rebibbia sfilano 
in un'udiènza pubblica i nuovi «Buscete» 
Mutolo: avevo rapporti con un certo Fabbri 
un uomo del Sisde, gli ho fatto anche regali 

Messina: «Occhipintì (psdi) ci aiutò negli appalti 
e il deputato Alaimo (de) ricevette^voti 
anche grazie al boss Giuseppe Mswdonia 
La replica del parlamentare: non mi risulta 

«Sì, ero in contatto con i Servizi» 
Collusioni mafia-politica: altre rivelazioni dei pentiti ! 
Parlano i «Buscetta degli anni 90»: Messina, Mutolo e 
Marchese. Raccontano Cosa Nostra. Messina: «So
stenemmo Con. Alaimo alle elezioni». Mutolo: «Ero 
in contatto con i servizi, col dottor Fabbri del Sisde. 
Gli facevo dei regali». Marchese: «A Capaci anche la 
mia famiglia rischiò la vita». Nell'aula bunker di Re
bibbia gli imputati della droga connection : i fratelli 
Aldo e Nino Madonia, Raffaele ed Enzo Galatolo. 

m ROMA. Ecco Narduzzo 
Messina. Ecco Gaspare Muto
lo. Ecco Pino Marchese. I «Bu
scetta degli anni '90». Parlano 
per la prima volta In un'aula di 
Tribunale. Quella della quinta 
sezione del Tribunale penale 
di Palermo in trasferta eccezio
nale a Roma, nel freddissimo 
bunker di Rebibbia per alcuni 
processi minori: mafia e appal
ti, e «Big-John»," il mercantile 
che nell'88 trasporto'600'chili 

' dlcocalna diretta alMadonlae 
ai Galatolo. Parlano di Cosa 
Nostra, di Totò Riina. Tirano in 
ballo pezzi grossi dei servizi se
greti e nomi forti della politica, 
«appoggiati» dagli uomini d'o
nore. 

miento». ras dei mercati orto
frutticoli di Napoli, gli misero 
un santino in mano. «La tua 
carne, brucerà come questa 
santa se'tradirai gli amici», il 
sangue che scorre: e Gaspare 

. - Mutolo è un uomo «pungiuto», 
un uomo d'onore. Poi il penti
mento, nel 1992, perché le re
gole si erano rotte, «perché Co
sa Nostra ammazzava anche 
donne e bambini». Ma senza 

•guadagnarci'niente. Mutolo si 
auloacruyKTHo ucciso-molle 
persone, molto ho trafficato in 
droga. So che devo pagare». 
Quando ha deciso di passare 
dalla parte dello Stato gli resta
vano da scontare solo 13 anni 
e mezzo del maxi processo, 

•Declini le sue generalità, di- • oggi lancia appelli: «Dirò sem-
ca nome e cognome». Lettera!- P* " vero-.?Pi.ro *?» d l "*» 
meirte^peitt^dadiietopeftsAiSS1^*!! d , r e t u t t 0 q u e l l ° 
rx)lizlòtó"*ltàDlaNcheJ1crn»Xx*i»v • •, . _. . , 
scondono agli obiettivi, delle , . Entra in auto Leonardo>Mos-

g £ ! f S f f i j*ffi££ «***>*<•*•*«*M*ton>' eppefuac 
stórna, racconta forte echìaro * ^S^S^Sf^dH 
iw«.<. ma.it». .uii,«.A lkM l. , /M. U.'iUhiiQa riunione ̂ alCIUD 
tS^SSt^J^ÌM^. V»15 ^m. P« sostenerlo.. 
VMZ^^M!JÌ^7^. ''Queiralera. prosegue il ~»""-

.con - - • • - - • re*poli«icl>ne| r 
messo dei sbklt Tarn tV tUMÉApOStO 

tratta di Mario. Fabbri alto fun-u
 n|«Mtte,TJmberto'Cortwe, Ima 

stonarlodei servizi;̂ ndr)V«on! ,r «tòte tranquilli,ci penserà"uri 
tal facevo II doppio gioco. mxq&ffigi, rit$£SslL£ 
fecl«u^qwk^jre»torcas :,.,ì|0.; » contatto ^tónorevoìe 
j t ó sic Uaiw. cassette di pesce tAtaUno.ex.asseS»;a1la:s9:ni. 
fresco. Lo facevo per avere in-, •• - • ' • • ~ -
formazioni sulla caccia ài lati
tanti.». Di mKwl«*rvizl;co*! naie, vicinò.all'ex nilnli»»--
rne nel caso Contorta, "l'alto"-i fogéro Mannlno^Wispaolino 
funzioriariodelSBde accusata .<• Amone* (l'Imprenditore arre
di avere stretti legami con Cosa astato nelroperazionejLeopar-
Nostra. Dl nuovo, fili, uomini, v,do.e suicidatosi'qualche gior-
' «arale del mtalstro Mancino)„„ noi dopo)., MentnVfc.tenere I 

le per lavoro deyono.;«spor- rapporti con l'onorevole Oc-
HiVnunt.'" • •••', il, • •^•chlpinti (r^i)xera:Ani»k>:Sii-

"***?^. -A»imo,ex.assessore,aiia.sani-
T!re,Ì2", ;« <A.in Steilto..giàiW»or»J)er la 
&1 to£ îTésidenza del gòwrnò^SìO-
' H ; ^ , ' rlale.yiCinò.airca(ii^l»tt>Ca-

(parok 
che pe 
carsi le mani» 

Mutolo, l'uomo di fiducia di 
Saro Rkxobono, ripercorre le 
tappe della sua affiliazione alla 
malia. Avvenne a Marano (Na
poli), nel 1973.,in casa di un 
big boss della camorra: don 

" Lorenzo Nuvoletta, l'uomo dei r 
'palermitani TreltaMclta,o>l^-J''§^ e 
lo. Don Saro, Emanuele >D'A-'- me li consegno». TJn pasbe-
gostino e «Totonno 'e basti- - ciaccio che ora e sul tavolo 

•'no: ''«L'onorevole,,: 
'- Occhipinti - ha accustao Mes

s ina- , quando era assessore 
alla provincia di Caltanissetta, 

" sottrasse dei certificati antima
fia dalla busta'di un'impresa 
-pertavorirealt 

L'INCHIESTA 

«Avevo contatti con i Servizi», ha detto ieri il pentito 
Gaspare Mutolo^ La storia dei «contatti» tra Mutolo e • 
il dottor^atidiraal»fe|BKalto funzionario del Sisde, è '• 
già contert^t^ÈÉEÌitìinanza-se'ritenzà deV primo' 
maxi-pio^tesw!*PErpfediariotrai'\i(«iiò:iì^>n<ijè':e'i 
il «funzionario», pn corriere della droga, Francesco 
Gasparini. Ecco le testimonianze raccolte nell'82 da : 
Gianni De Gennaro e Giovanni Falcone. , •' 

GIAMPAOLO TUCCI 

• I ROMA. Gaspare Mutolo, 
già vicinissimo a Totò Riina, 
ha. raccontato di aver avuto 
rapporti-e, s'intende! d'affa-
ri - c o n «i Servizi, si.'certo,,e 
con un tal Fabbri». Rivelazio
ne, rivelazione clamorosa? : 
Na'/y'.-":^"-:''^^'-.7''".^ 

11 dottor Mario Fabbri è un ' 
alto funzionario del Sisde (il 
servizio segreto civile), per il 
quale, attualrnente^ditige,, la 
zona centro-Italia.i.'^la sua ' 
frequentazione con'P«uórno ' 
d'onore» Gaspare 'Mutolo 

non è una novità. Se ne parla 
già neil'ordinanza-sentenza 
per il primo maxi-processo a 
Cosa Nostra. Otto novembre 
1,985: provvedimento'cui la
vorò Giovanni Falcone. La vi- : 
cenda'è gustósa. '" ,, 

' Il 10 novembre '81, viene ' 
arrestato nell'aeroporto di ; 
Orly, Parigi, un corriere della 
droga pressoché ignoto agli 
inquirenti, il romano France- ;. 
sco : Gasparini. Dall'arresto ' 
prendono il via complesse -
indagini, e a condurle è 

della commissione parlamen
tare per le autorizzazioni a 
procedere. 

Ha replicato ' l'onorevole 
Alaimo: «Non conosco Simo. Il, 
sostegno di Cosa Nostraalla 
mia candidatura è inverosimi
le, considerato in quale dire- ' 
zione di rinnovamento e di tra- • 
sparenza, s'è caratterizzato il 
mio impegno. Ho conosciuto; 
Paolino Amone.l'ho apprezza- ' 
to come persona dabbene». ' 

Occhiali scuri, «montgome- • 
iy» di cammello, in aula entra ;•; 
Giuseppe Marchese. 30 anni... 
uomo d'onore di Corso dei 
Mille. «Ero sempre nel cuore di " 
Totò Riina», dice quasi com- ';• 
muovendosi, il picciotto che.', 
per ordine dei corieonesi in -
carcere fracassò con una bi
stecchiera il cranio di Vincen
zo Puccio, uno che «aveva al-

E il dottor Fabbri disse: 
«Mutolo mi propose di arrestare 
un estremista col Kalashnikov» 

zato troppo la cresta». In Cosa 
. Nostra entrò alla fine del 1980, 
a soli 17 anni. «Portavo le "am
basciate" in carcere», raccon
ta. Nel 1992 il pentimento: «Era 

• il giorno della strage di Capaci, 
io ero in carcere. Vidi l'auto
strada, il sangue, le macchine 

, saltate in aria. C'era una "Uno 
bianca", fui impressionato: da 
pochi minuti' i • miei familiari 
avevano lasciato l'aeroporto a 

; bordo di una "Uno? di quel co-
' lore». • ' . • - . . . -.•, 

Parlano i pentiti, mentre nel
le gabbie si coprono il volto gli 

. imputati. E sono pezzi da no-
: vanta: Nino e Alduccio Mado
nia, il farmacista, i figli giovani 
di don Ciccio. Raffaele e Enzo 
Galatolo. Assistono al disfaci
mento della regola pnncipale 
di Cosa Nostra. «Non tradire 
mai gli amici» » 

Il pentito 

Mutolo, in alto 
da sinistra, una 
veduta del 
carcere bunker 
di Palermo e II 
pBrtulo i 
Leonardo ' 
MBSSfna 

Gianni De Gennaro, allora di
rigente della squadra narco
tici di Roma,,adesso.vicedi-
' rettore della Dia. De Gennaro 
arriverà a scoprire .personag
gi e collegamenti del-traffico 
intemazionale di < eroina. 
Scopre anche che Gasparini 
è in contatto con Mutolo, 
«noto pregiudicato patermi-
tono indiziato di appartenen- • 
za alla mafia». •• '-'••• 

Francesco Gasparini, in
tanto, tace. Decide di parlare 
soltanto un anno dopo. Rac
colgono le sue rivelazioni 
due giudici e due poliziotti: 
Giovanni Falcone, Giuseppe 
Ayala, Gianni De Gennaro e -. 
Ninni Cassarà. Tra le altre co- ' 
se, Gasparini dice: «Gaspare 
Mutolo l'ho conosciuto al-
l'Ucciardone. Lui ha contatti ' 
con funzionari del Sisde». . 

Fa anche qualche nome, -
Francesco Gasparini. Tra di 
essi, quello del dottor Mario 
Fabbri Leggiamo il relativo 

passo deU'ordinanza-senten-
za: «Anche sul punto dei rap
porti,del Mutolo con funzkH 
nari del Sisde; la dichiarazioni i 
ne ò^'<^6rj^nìTrovava te*.) 
stuale conferma. Dall'esame <• 
testimoniale del. dotL'Mario . 
Fabbri, funzionario del Sisde.. 
emergeva, intatti, che era sta
to proprio Gasparini a porlo 
in contatto col Mutolo, pre- • 
sentatogli come grosso espo- ': 

nente della mafia^siciliana," 
che egli avrebbe voluto utiliz- '• 
zare per contattare estremi
sti». -• •••• : •& '' -'•: "-;' "'"' c-
- «Anzi, in proposito; - prò- • ' 
segue Falcone - va ricordata • 
una circostanza significativa. •; 
riferita datPabbrt'.^Mutolo, ' ' 
nel confidargli .che uh estre- ' 

, mista di destra gli aveva chie- ' ' 
sto un mitra, aveva proposto ; ' 
al Fabbri disfarlo arrestare ' 
con • un Kalashnikov, che :;' 
avrebbe procurato lo stesso /: 

Mutolo («luciu dugnu e poi •" 
nu sucamu», e, cioè, io glielo 
consegno e poi lo arrestia

mo). Il disegno non fu attua
to e non è detto né che il Mu
tolo realmente avesse avuto 
contatti col terrorista-riè che 
fesse realmente intenzionato 
a: fornirgli l'arma: ma, è. im
portante che proprio il Muto
lo abbia fatto il nome del tipo 
di arma e, cioè, del Kalashni
kov, infatti, come si vedrà in 
seguito, le armi usate per uc
cidere Alfio Ferlito, in territo
rio controllato dalla famiglia 
di Rosario Riccobono, sono 
state, 'anche, dei Kalashni
kov::.». • :'.•; ..'."• ".-;-..'.̂ -W:' 
• - Alfio Ferlito era l'acerrimo 
nemico di Nittò Santapaola, 
boss di Catania e alleato dei 
corieonesi nella guerra di 
mafia che insanguinò i primi 
anni ottanta. L omicidio di 
Ferlito, per le armi usate e 
per i nomi dei mandanti-e
secutori, è direttamente col
legato a quello del generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Ma questa è già un'altra sto
na, niente affatto gustosa. ' 

Il vicequestore 
Bruno 
Contrada 

Questione Contrada 
«D governo non pone 
il segreto di Stato» 
«Il governo non intende opporre il segreto di Stato sulla 
questione Contrada», è quanto scrive Gerardo Chiaromon-
te in una lettera inviata a Rino Formica nella quale si riferi- -
sce quanto dichiarato dal ministro dell'Interno al Comitato : 
rjeriservizidisicurezza.IntantoiJpmdeiprocessoallama-1 
fia delle Madonie, che si svolge a Termini Imerese, afferma > 
di non aver mai parlato di Contrada nella controreplica : 
primadell'ingressodeigiudiciincamera diconsiglio. : 

'" NOSTRO SERVIZIO r »'' "' 

1BROMA. «Il ministro dell'In
terno Mancino ci ha informato, 
anche dopo aver consultato il 
presidente del Consiglio, che il 
governo non intende apporre '' 
u segreto di Stato sulla questio
ne Contrada», lo ha scritto Ge
rardo Chiaromonte, presidente • 
del Comitato parlamentare per 
i servizi segreti, in una lettera di , 
risposta inviata a Rino Formi- ' 
ca. L'esponente socialista, il 2 -
gennaio scorso, aveva invitato ' 
il governo a chiarire, in sede di 
Comitato parlamentare, l'o- ; 
rientamento sul caso Contra
da. Chiaromonte scrive anche " 
che Mancino, durante l'audi- -
zione dell'altro ieri, ha affer
mato che appena egli ebbe co- ' 
noscenza dell'indagine giudi- ' 
ziaria in corso decise il ritorno 
del dori Contrada dal Sisde al- : 

la Polizia di Stato, e che succe- ; 
sivamenteaiprimi di gennaio. ; 
si provvide alla sospensione 
dalle sue nmziòrii. inattetatdel 
giudizio della magistratunu •• • 

Sempre a proposito del caso . 
Contrada, il procuratore della 
Repubblica di Termini Imere-
se. Giuseppe Prinzivalli, rife- -
rendosi alle notizie secondo le * 
quali il funzionario del Sisde -
avrebbe bloccato un'operazio- ' 
ne antimafia, attribuite al Pub- ' 
blico ministero Patronaggio e 
da questi successivamente per ' 
altro smentite, ha affermato 
che «Non risulta alcun atto il < 
cui compaia il nome di Bruno 
Contrada, né a quest'ufficio ri
sulta che un funzionario di 
pubblica sicurezza abbia favo- ' 
rito la fuga di latitanti di Cosa 
nostra riuniti nell'hotel Costa 
verde di Cefalù». Secondo le 
dichiarazioni attribuite al sosti
tuto Patronaggio (fatte duran- • 
te il processo alla mafia delle 
Madonie che si celebra a Ter
mini Imerese). nell" albergo di 
Cefalù, nella primavera del 

1985, - durante il matrimonio 
della figlia del boss Pietro Ver-
nengo, i commissari Beppe 
Montana e Ninni Cassara (uc
cisi ne!!' estate dello stesso an
no), non sarebbero riusciti a 
catturare Totò Riina perché un \. 
funzionario di polizia lo avreb- . 
be preavvertito della imminen
te operazione. A questo riguar- ".' 
do, il procuratore Prinzivalli ri
leva che «non risulta l'esisten- i 
za di un blitz a Cefalù nell'ai-

' bergo Costa Verde né che al • 
' banchetto fosse presente il 
boss Pietro Vemcngo: in base ;" 
a un rapporto dell'ottobre dei •'•. 
1991 delia squadra mobile di ; 
Palermo, è stato accertato che i? 
il trattenimento di nozze in %•• 
questione si riferisce al matri- • 
monio di Antonino Spataro, ',' 
avvenuto il 14 gennaio 1984 e tv. 
che in quell'occasione polizia ' 
e carabinieri si erano limitati "-
ad accertareTidentita dei prò- ': 
prietari delle),?? automobili in 
sosta rièf'jSàicheggìo" dell' al- '• 
bergo». 

Da parte sua il pm Luigi Patro
naggio; ha detto di non avere 
mai parlato di Contrada nella -
controreplica prima dell'in- -i 
gressodei giudici incamera di :' 
consiglio. «Mi sono limitato -ha " 
affermato il magistrato - a cita- • 
re quel che avevano scritto i '••• 
giornali sulla vicenda. Ho inve
ce parlato di una relazione di ~ 
servizio dei carabinieri in cui si ''•' 
descriveva un'operazione di 
polizia compiuta all'hotel Co- •" 
sta Verde nel 1985. Questa re
lazione sarà trasmessa alla Di- ;. 
rezione distrettuale antimafia». 
Ieri, intanto, il senatore Mauri- -
zio Calvi, capogruppo del Psi '• ( 
nella Commissione antimafia, •:• 
ha diffuso una dichiarazione ; 
con la quale protesta per i! fat
to che non gii sia stato permes- , 
so di incontrare Contrada nel •• 
carcere militare di Forte Boc-
cca. 
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Indagini su Mario Rendo 
La Procura di Catania 
critica il sostituto Lima 
«Ha stravolto la verità» 
• • CATANIA. • Il procuratore 
delia Repubblica e I magistrali 
della Procura di Catania, con 
un comunicato-sulle dichiara
zioni del sostitute* Felice Urna. 
- il quate'àveva'anminclato'di ' 
aver chteto, .patenoìo. «dagli;, 
spunti offerti dalla segnalazio
ne di Cario Palermo», l'autoriz-
zazione «A dare un,segulto,alle 
indagini suMario Rendo», han
no «manifestato iMororamma-. 
rico per il rinnovarsi di episodi 
cneturbano la serenità dell'ut-
Bcio». Nel comunicato si sotto
linea come le dichiarazioni di 
Lima «in questo caso abbiano, 
anche indirettamente coinvol
to Il sostituto procuratore Ame
deo Benone, dér quale sonò; 

stati sempre riconosciuti.ed 
apprezzati l'impegno,: la cor-, 
rettezza •*. ila: professionalità». 
Luna' aveva affermato, di- aver 
rio-vuto il fascicolo: su. Rendo 
nel 1990, dopo che Bertone, 
che lo aveva prèso In carico 
nel 1987, «lo aveva Iscritto e ru
bricato col visto del procuratô  
re aggiunto Busecca». Secondo 
Lima il procedimento1'conte-; ,: 
neva. «escliisfvoTiferitri'érltóy-a .S 
reati di natura tributaria,, per i 
quali andava chiesta I' archi
viazione», da lui non chiesta • 
•nell' eventualità «he potesse- > 
ro sopraggiungere elementi^ 
nuovi che mi consentissero'dl ' 
dare un seguito al procèsso»'' 
affermando che «rimpostazio- ' 
ne data al processo dal collega 
Bertone escludeva ogni riferi

mento a quella parte del rap
porto che riferiva dei conti 
svizzeri». • 

,', ' Secondo il comunicato del-
U °rocura il procedimento 
luiUimitava l'indagine ai reati 

. l'iscali ma . ;ra, al contrario, 
esteso. « tutti gli spunti {""isti
gativi, segnalati dalla Guardia 
di.(finanza> e,, pertanto, -era 
esplicitamente i focalizzata"àn-
che1 suristofili patrimoniali e di 

: riciclàggio di denaro sporco». 
'. Con' /'entrata in vigore del nuo-
, vo codice gli atti vennero resti

tuiti, il 23 novembre, del 1989. 
alla Procura, e questa, il 30 

'marzo del 1990, lo assegnò a 
- Lima che «avrebbe, pertanto, 

dovuto proseguire completa
mente le indagini avviate». • 

;J Secondo II cumunicato a Li-
V ma era demandata «ogni ini-
. ziativa investigativa che lo stes
so avesse ritenuto utile e per la 

' quale non è prevista alcuna 
preventiva autorizzazione da 

: parte del capo ufficio» ma «il 
. procedimento,. periodicamen-
: te sollecitato, non ha avuto al

cun impulsò». «Tali circostanze 
- conclude il comunicato - ren
dono sorprendenti le dichiara
zioni del dott : Lima che stra-

, volgono la verità e che, pur tro
vando spiegazione nell'esigen
za di giustificare un notevole ri
tardò,' -sono incompatibili 

'quanto meno con i doveri di 
lealtà e deontologia professio
nale». 

IL PERSONAGGIO Messina ha detto di lui: «È l'ambasciatore di Riina» 
Angelo Siino si difende: «Io sono soltanto una vittima, un altro Tortora» 

t i 

«Mafioso io? Ero un mito del rally» 
Parla Angelo Siino, 48 anni, da diciotto mesi in gale
ra, ex corridore di rally, l'uomo che i pentiti hanno 
definitoT«ambasciatore» di Totò Riina. «Mi vogliono 
rovinare. Non conosco Riina, non conosco Messina, 
non so cosa sia la mafia, non ho rapporti con politi
ci chiacchierati. Mi stanno trattando peggio di Tor
tora. Mi vogliono colpire per sentirsi importanti. SI, 
perché io in Sicilia ero un mito». -, 

•*• ROMA Narduzzo Messina 
ha detto di lui: «È •'"ambascia
tore" di Totò Riina». In nome e 
per conto del boss dei boss 
controllava I grandi appalti in 
Sicilia. Non era un uomo d'o
nore, «non so se sia stato mai 
"combinato" - ha detto Nar
duzzo -, tuttavia era cono
sciuto da noi come il portavo
ce di Riina e come un masso
ne rigenerato». Insomma, 
r«ambàsciatore» faceva parte 
di quel livello occulto che i 
corieonesi hanno imposto a 
Cosa Nostra. Ora Angelo Sii
no. 48 anni, In galera da 18 
mesi, si stringe nel suo loden 
verde per vincere il freddo gla
ciale dell'aula bunker di Re
bibbia dove i giudici di Paler
mo lo interrogano. Si concede 
volentieri ai giornalisti. 

«Ma quale ministro, quale 
ambasciatore, io sono solo 
una vittima dei pentiti, del si
gnor Leonardo Messina. Mi 
stanno trattando come Torto

ra, anzi, peggio. Ho 48 anni, 
ma mi guardi, ne dimostro 60 

' In carcere a Rebibbia, quando 
passo nei corridoi gli altri de-

r; tenuti mi riempiono di per
nacchie...» > ,. r; j: 

: ' Signor Siino, andiamo con 
. ' orarne. la accanilo dl es-
-.:- «ere 0 regista di COM No-
. ' stniid settore degli appal

ti. E vero? -...,•"•.•;•,. •:,;-,.. 
! Io sono un imprenditore, mi 
- occupavo solo dei miei affari 
Questa storia mi ha solo rovi
nato. :;:.-'... ..•.-!.';:,' ;.-•;,- •::.:•_:,.... . 

Ma lei aveva contatti con : 
; CowNoMn.7 
Mai avuto contatti con la ma
fia. Le posso solo dire che ho 
ricevuto finanche dei danneg
giamenti alle mie imprese. 

I pentiti dicono che lei era 
l'uomo di fiducia di Totò 

Una foto di 
Totò RHna 

, , . .?„ («qualche 
, ' » r ir annota 

lo questo signore non l'ho mai 
conosciuto. 

Ma allora perché Leonardo 
• Mentila le fa quelle accu

se? ...•,.;..;.-• --..;.' • 
E che ne so. Io so solo che 
non conosco il signor Messi-

. na. Evidentemente mi accusa 
perché io in Sicilia sono un 
mito, lo fa solo per sentirsi im
portante. ..:,,;•,••• •!,• -.*.,",- :•..» 

Mi scoal, signor Siino, un 
mito In che aenao? 

Nel senso che io sono un per
sonaggio suggestivo, sono sta-

> 1 

to campione italiano di rally 
per tre volte. Sa come mi chia-

. mavano quando correvo? 
--.:--NO.-''.r'- •'..-'•...''.' ./'-' •-
' Mi chiamavano Bronsoh, e il 
.. mio navigatore/era. di Calta-
i nissetta, forse per questo Mes
sina dice di conoscermi. . 

: Signor SUno, che coVè'la 
mafia per lei? e 

Una cosa esecrabile, da re
spingere, da evitare: lo schifo 
del mondo. 

Lellwcoimrittponid7 
Ma certo, conosco personaggi 
politici, ma l'onorevole Alai
mo no, non l'ho mai incontra
to a cena. . . . . 

Sa che la 
U «Astenia def$ar>palrl In St
enla? .• .;_.<•-

Ma che ne so, per me gli ap
palti .in Sicilia funzionano in 
modo regolarissimo. 

Qua! è D aao (Indizio «ri 
pentiti?''. 

Se delle persone fanno questo 
lavoro; evidentemente hanno 
i loro Interessi. 

QoaH? 
Si chieda a chi giova tutto 
quello che sta accadendo. 
Siamo di fronte ad una vera e 
propria strategia di destabiliz
zazione. ;•„•,.,, ,•!.• -.-,.•.. 

UlènwMOM? - ' . . . 
E che, ora è reato essere mas
soni in Italia? :• 

Come vive (ifoor SUno? 
Male. Sottoposto ad una car
cerazione dura, eppure le mie 
condizioni di salute sono state 
definite Incompatibili col regi-
; me penitenziario. Vedo la mia 
.famigliasolo 12 ore l'anno. E 
! mi lasci sfogare, lasci dire che 
l'unica cosa che preoccupa 

'«l'ambasciatore» di Riina, co
me mi chiamano questi signo
ri, È che un giorno il figlio pos
sa pensare: «Ma che porco era 
mio padre». - , 

Napoli 
Ambulanza 
in ritardo -
Donna muore 
MNAPOU. La magistratura 
ha aperto un'inchiesta sulla 
morte di una donna abitante 
ad Afragola, un comune del
l'hinterland napoletano, dopo 
aver atteso per oltre un'ora 
l'arrivo di un'ambulanza. Ieri a 
mezzogiorno Carmela Rosati, 
34 anni, era in casa con i due 
figlioletti. Filomena, nata ap
pena dieci giorni fa, e Arman
do, di 3 anni, quando è stata 
colta da un improvviso malore. 
Qualche minuto dopo, il mari- • 
to. Giovanni Gravina; di 38 an
ni, ha telefonato alla moglie 
senza ottenere però alcuna ri
sposta. L'uomo, preoccupato, 
ria pregato sua madre, che abi
ta a qualche centinaio di metri, 
di recarsi nell'appartamento, 
per verificare se fosse accadu
to qualcosa alla moglie. 

Aperta la porta, la suocera 
ha visto Carmela stesa sul letto, 
priva di sensi. Ha chiesto per 
telefono l'invio di un'ambulan
za dall'ospedale civile di Frat-
tamaggiore. Dal nosocomio, 
però, avrebbero risposto che il 
mezzo non era disponibile. In
tanto, anche i vicini di casa 
hanno chiesto aiuto al >113». 
Alla fine, è stata trovata un'au
tolettiga al «Monaldi» di Napoli. 
L'ambulanza arrivata alla peri
feria di Afragola è rimasta in
trappolata per lunghi e prezio
si minuti nel traffico. . 

Solo alle 14,30 Carmela Ro
sati ha potuto varcare il porto
ne dell'ospedale di Frattamag-
giore. Troppo tardi: appena 
giunta al pronto soccorso la 

onna è morta per un arresto 
cardiocircolatorio. HM.R. 

Polemica 
Orlando: 
«fi "sistema" ; 
mi vuol morto» 
• i PRATO. «Se verro colpi
to, la mafia avrà fornito solo 
il braccio. Le responsabilità 
effettive saranno delle co
perture fomite dal sistema *; 
politico». '- '••-.' --^-ì:•-""->,'-"" ̂ -: 

Lo ha detto il leader della " 
Rete Leoluca Orlando repli
cando al ministro dell'Inter- ' 
no Nicola Mancino che gio- • 
vedi, conversando con alcu
ni giornalisti dopo l'audizio-
ne al comitato parlamentare : 
per i servizi segreti, aveva : 
commentato un'intervista ' 
dello, stesso Orlando nella ' 
quale il leader della Rete ' 
aveva parlato di minacce ', 
contro di lui «provenienti dal ; 
palazzo». E non solo. Orlan-
do aveva anche sostenuto di 
rappresentare un pericolo 
più per «Roma che per Paier- ; 
mo. più per Giulio Andreotti ' 
die perTotò Riina...». 
... «Orlando - aveva detto il 
ministro - - parla troppo. 
Chiedete a lui chi del "palaz
zo" lo vuole morto. Io gli au
guro di vivere 120 anni E • 

poi, polemico sull'allarme-
attentati: «Dite che anch'io ; 
rischio di finire vittima di : 
un'attentato... • ditelo, ; cosi 
magari finisco sui giorna
li...». - - . • 
-- Ma insomma,"si capisce 
benissimo che tra Orlando e 
Mancino, ormai, è un botta e 
risposta senza fine e comun
que sempre sugli stessi toni. 
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